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degli anni Trenta 
e. sotto al titolo, 

Otto Bauer. Nel tondo 
Wolfgang Abendroth 

Con Abendroth scompare un grande testimone di parte operaia e, al tempo 
stesso, il piò importante politologo di sinistra della Germania federale 

un ino rosso cm 
Weimar a Bonn ANTIFA$<HI$T 

A K T I O N 
Con Wolfgang Abendroth, 

«Wolfi» era l'affettuoso so
prannome col quale tra allievi 
ed amici si parlava di lui, 
scompare l'ultimo grande te
stimone-analista di parte ope
raia della tragedia di Weimar 
e, al tempo stesso, il più im
portante politologo e giurista 
di sinistra della Germania oc
cidentale. Di qualche anno più 
giovane di Fraenkel, Neu-
mann e Kirchheimer, gli altri 
grandi giuristi e politologi so
cialdemocratici formatisi a 
Weimar, Abendroth ha eserci
tato un ruolo decisivo nel di
battito teorico e politico della 
sinistra tedesco federale. 
Egli, infatti, ha dato vita ad 
una scuola di costituzionalisti 
e di giuslavorìsti che ha rotto 
definitivamente il monopolio 
conservatore sulla scienza del 
diritto e ha rappresentato un 
rilevante punto di riferimento 
per dirigenti sindacali e forze 
interne ed esterne alla Spd. 

Questo «convinto maestro 
marxista», come l'ha definito 
Jurgen Habermas, ha costan
temente identificato la sua 
biografia con la sua opera, 
cercando cioè, lontano da 
«corti circuiti» attivistici, di 
riflettere concettualmente le 
esperienze del suo tempo sto
rico. E. in primo luogo, le cau
se della vittoria del fascismo e 
del fallimento del movimento 
operaio e socialista. Non è 
quindi un caso che tutta l'ela
borazione e la vastissima pro
duzione di Abendroth siano 
letteralmente indecifrabili a 
prescindere da quelli che sono 
stati i problemi della sua vita 
pratica e intellettuale, l'unità 

del movimento operaio, ed in 
primo luogo il superamento 
della lacerazione prodottasi 
negli anni 20 tra socialdemo
cratici e comunisti. E, teori
camente, il probelma delle 
forme e del rapporto di tensio
ne tra legalità e trasformazio
ne, potere, costituzione e Sta
to, intesi non solo come cate
gorie ma come realtà distinte 
e tendenzialmente contraddit
torie. Da questo punto di vista, 
intendo dire sia politicamente 
che concettualmente, Aben
droth si ricollega, cosa che lui 
stesso del resto esplìcitamen
te ha sottolineato, alla lezione 
de)l'austromarxismo e alla ri
flessione sviluppata da Otto 
Bauer in particolare al saggio 
del '36 Ira due guerre mon
diali? (Torino 1979), come 
puntualmente ed esauriente
mente ha messo in luce Enzo 
Collotti, autore che in più ver
si si è a sua volta rifatto all'o
pera dì Abendroth e dello stes
so Bauer 

Accanito oppositore della 
svolta «riformista» operata 
dalla Spd nel 1959 con il con
gresso di Bad Godesberg, fu 
espulso per questo due anni 
dopo. Abendroth ha coerente
mente e costantemente soste
nuto la possibilità di una tra
sformazione democratica e 
pacifica (termine che per lui 
non coincideva con la «super
stizione legalistica» di larga 
parte della socialdemocra
zia) Uno dei presupposti, era, 
a tal fine, la necessità di sal
vaguardare identità e memo
ria storiche del movimento 
operaio, antidoto contro un ot
timìstico adattamento allo 

statu quo e il pericolo, sempre 
immanente ad una società di
visa in classi, di una involuzio
ne autoritaria che mettesse in 
discussione le stesse libertà 
fondamentali. 

Negli ultimi anni della sua 
vita Abendroth ha esplicita
mente fatto riferimento alla 
esperienza del movimento 
operaio italiano e alla strate
gia politica del Pei anche se, 
d'altra parte, per ragioni 
«geopolitiche» e con argomen
tazioni di filosofia della storia 
(«Napoleone è un prodotto del
la rivoluzione francese che 
non può essere liquidata per 
questo come preistoria del 
colpo di Stato bonapartista» e 
ancora: «Napoleone ha conce-

fiito quel codice che ha dato la 
ibertà a mezza Europa», que

ste erano alcune delle sue ar
gomentazioni metaforiche 
preferite per spiegare il suo 
atteggiamento nei confronti 
del «socialismo reale») si era 
di fatto molto avvicinato alle 
posizioni della Dkp e della 
stessa Bdt. Eppure, al di là 
della coerente testimonianza 
di rettitudine morale ed intel
lettuale. mi pare che una ri
flessione sulla portata ma an
che sui limiti dell'opera di 
Abendroth e delle sue catego
rie ermeneutiche del processo 
storico e delle trasformazioni 
morfologiche dei meccanismi 
di governo e di produzione del
la legittimità nei sistemi com
plessi di tardo-capitalismo sa
rebbe un utile esercizio di au
toanalisi anche per la sinistra 
italiana. Una sorta di prope
deutica necessaria per collo
care la ricerca dì un rapporto 

con la riflessione critica in at
to nella socialdemocrazia eu
ropea, e in quella tedesco-oc
cidentale in particolare, al di 
fuori di revirements pura
mente tattici o di impraticabi
li ottative dichiarazioni di in
tenti. 
••'' Impossibile, neppure som
mariamente, dare ragione 
della complessità dei temi af
frontati nella cinquantennale 
ricerca di Abendroth la cui vi
cenda personale e intellettua
le è magistralmente ricostrui
ta nei Gespràche, nei «collo
qui» raccolti ed editi da Bar
bara Dietrich e Joachim Pe
rete nel volume intitolato Ein 

Leben in det Arbeiterbeue-
frung(Una vita nel movimento 
operaio) del 1976. A tal propo
sito andrebbe ricordato, come 
ha fatto sempre Habermas ri
prendendo una classica de-
stinzione weberiana sulle due 
diverse tipologie del politico 
di. professione, che Abendroth 
ha sempre vissuto per e mai 
del movimento operaio, con-

3uistando prima e salvaguar-
andò cosi poi un atteggia

mento di critica indipendenza. 
Gettando un ponte tra Wei

mar e Bonn e sviluppando la 
geniale intuizione di Hermann 
Heller che in un suo saggio del 
'30 (Rechtsstaat oderDikta-

tur7 Stato di diritto o dittatu
ra?) aveva caratterizzato l'e
pocale novità della costituzio
ne di Weimar nella sua inten
zione programmatica di «Sta
to sociale di diritto». Aben
droth condusse negli anni 50 e 
60 una solitaria battaglia, ac
canto gli furono solamente 
Nipperdey e Martin Drath, in 
difesa di una lettura dinamica 
del «postulato sociale» della 
norma costituzionale relativa 
alla natura «sociale e demo
cratica dello Stato di diritto» 
del Grundgesetz. Epica rima
se la polemica nei confronti 
della interpretazione minima
lista e neoliberale sostenuta 
da Forsthoff, il più noto e in
fluente degli allievi di Cari 
Schmitt, discussione che per 
molti versi riportò alla me
moria quella che degli anni 20 
e 30 sul significato e i limiti 
della parte programmatica 
della costituzione di Weimar e 
di quegli articoli in particola
re, che recependo la lezione di 
Sìnzheimer sul carattere col
lettivo del diritto del lavoro, 
avevano formalizzato la fun
zione e il ruolo dei Ràte(consi-
gli) e vincolato in senso socia
le la «libertà» della proprietà 
privata Insomma avevano 
delineato quella che Fraenkel 
definì una «democrazia collet
tiva», una sorta di Stato di di
ritto post-liberale implemen
terò da nuovi compiti e da 
nuovi istituti Grazie alla por
tata programmatica del So-
zialpostulat. esso si trasfor
mava in direttrice di azione e 
di orientamento della strate
gia del partito operaio 

L'obiettivo della pianifi
cazione e della socializzazione 
dei mezzi di produzione dive
niva criterio di valutazione 
della politica della Spd e, al 
tempo stesso, una sorta di 
clausola di sicurezza rispetto 
alle immanenti spinte autori
tarie che la promulgazione ne
gli anni 60 delle leggi «di 
emergenza» portò, secondo 
Abendroth, la Rft pericolosa
mente vicino ad uno «stri
sciante colpo di Stato». Tesi 
questa che assieme a quella 
secondo la quale la «possibili
tà di trasformare pacifi
camente lo Stato attuale (...) 
dipende dalla disponibilità del 
popolo e soprattutto dalla de
cisione dei lavoratori nel di
fendere la democrazia non so
lo con le elezioni e le votazio
ni, ma anche con azioni extra
parlamentari» rappresentò il 
contributo decisivo di Aben
droth alla formazione e allo 
sviluppo del movimento stu
dentesco della fine degli anni 
60 e alla critica di quello che 
polemicamente venne defini
to Modell Deutschland. 

11 carattere immanente
mente instabile e pericolosa
mente «indeciso» dello Stato 
liberal-democratico da cui la 
necessità di una sua trasfor
mazione socialista, dipende
rebbe. secondo Abendroth, dal 
tradizionale carattere •com
promissorio» della 
verfassung, di ogni costituzio
ne e dalle nuove funzioni in-
tervenzioniste e anticicliche 
assunte, dopo la grande crisi, 
da parte dello Stato. Egli dun
que riprese e sviluppò la clas
sica argomentazione di Bauer 
(che a sua volta sviluppava 
una intenzione di Marx del 18 
Brumaio e certe indicazioni di 
Engels a proposito di Bi-
smarck) sull'equilibrio delle 
forze di classe. Argomento 
questo del resto molto diffuso 
già negli anni 20, ad esempio 

nella interpretazione critica 
che Schmitt e il suo «allievo di 
sinistra» Kirchheimer propo
sero della costituzione di Wci-
mcr: ogni testo costituzionale 
è il risultato, la oggettivazio
ne di lotte di classe e di costel
lazioni di forza, un compro
messo necessariamente insta
bile. Un armistìzio e non una 
pace, un accordo temporaneo 
e delimitato e non una rinun
cia definitiva. 

Tale elaborazione dì Aben
droth relativa alla riforma 
delle strutture socio-economi
che e delle (orme stesse della 
politica risultò completamen
te inattuale rispetto alla svol
ta «tecnocratica» operata dal
la Spd a Bad Godesberg e alla 
sua prospettiva di una Soziai 
politik che abbandonato come 
impraticabile il sogno dell'o
bicttivo finale e accettato il 
principio dell'economìa dì 
mercato mirò alla costruzione 
di una società di pluralismo 
organizzato a centralità ope
raia. Per molti versi, dunque, 
la riflessione di Abendroth ri
sulta datata e incapace di of
frire non solo risposte convin
centi ma neppure una inter
pretazione delle nuove dina
miche di crisi caratterizzanti i 
sistemi industriali e delle di
namiche conflittuali del mo
derno Welfare State. Non è un 
caso che completamente 
estranee all'orizzonte della 
sua riflessione sono restate le 
tematiche connesse ai «lìmiti 
sociali dello sviluppo» (Hirsch) 
e le elaborazioni dei nuovi at
tori nati dentro il declino del 
classico modello dominato 
dalla centralità della grande 
industria. 

Quasi per un tragico para
dosso. nel momento in cui la 
scena politica della Rft cono
sceva una riattivazione politi
ca e nuove forme dì lotta per 
la partecipazione alla decisio
ne politica da parte di nuovi 
soggetti e movimenti sponta
nei, l'elaborazione di Aben
droth si rinchiuse in una orgo
gliosa rivendicazione di auto
sufficienza e di ortodossia. Ma 
nonostante questo, anzi forse 
grazie a questa testarda dife
sa di una coerenza e di una 
«purezza», l'opera di Wolfi 
Abendroth ha rappresentato il 
medium essenziale tra la me
moria di una gloriosa tradizio
ne di pensiero e di azioni e la 
storia della seconda repubbli
ca tedesca. Senza la presenza 
e l'integrità granitica della 
sua indiscussa figura di scien
ziato della politica e di giuri
sta democratico in perenne 
conflitto contro la «volontà di 
potenza» degli apparati stata
ti, tutto un patrimonio morale 
e teorico prodotto dal pensie
ro democratico e dalle azioni 
del movimento socialista sa
rebbe andato irrimediabil
mente perduto. A lui si debbo
no, dunque, non solo la rinasci
ta di una coscienza critica nel
le nuove generazioni tedesco-
occidentali, dopo l'eclissi del
la ragione dentro e dopo il mi
racolo della ricostruzione 
postbellica ma anche la stes
sa possibilità della Spd di svi
luppare. proprio in polemica 
con le posizioni di Abendroth, 
una strategia all'altezza dei 
nuovi problemi. 

Con Abendroth la sinistra 
tedesco-occidentale e quella 
europea in generale hanno 
perduto una vigile coscienza 
dei loro limiti ma anche delle 
loro possibilità. 

Angelo Bolaffi 

SIENA — Se Corrado Cagli fosse vivo — è morto a Roma nel 
1976. era nato ad Ancona nel 1910 — avrebbe provato, lui per 
primo, stupore e gioia a rivedere quel che resta del suo lavoro 
di pittore, soprattutto muralista, disegnatore e scultore negli 
anni Venti e Trenta fino alla sua emigrazione a Parigi nel 
1938. e da qui negli Stati Uniti, per le persecuzioni razziali 
antiebraiche del fascismo. Perche, scendendo nelle viscere di 
cotto del Palazzo Pubblico che sono i Magazzini del Sale, 
avrebbe visto come messa in scena, immagine dopo immagi-
ne, figura dopo figura, come calandosi nella profondità della 
mente, quella sua giovanile e geniale teoria e pratica del 
'Primordio- che gli consenti di sgusciare »>? rnme un'anguil
la. pur dopo a ver pagato il suo prezzo in opere fasciste, dalle 
maglie del Novecento fascista in architettura, pittura e scul
tura e di quel muralismo pilotato come arte di regime dall'in
telligenza e dalla passione cieca di Mario Sironi. fortissimo 
organizzatore di mostre fasciste; muralismo che fu il tentati
vo più subdolo e corruttore, tanto di modernisti quanto di 
passatisti, al fine di un'arte di regime. 

La mostra 'Il Cagli romano' è organizzata dal Comune di 
Siena e dal Dipartimento di Archeologia e Storia dell'Arte 
dell'Università degli Studi di Siena e resterà aperta fino al 30, 
settembre. L'ha curata Enrico Crispolti che è il maggior co
noscitore dell'opera di Cagli e che, in un catalogo bellissimo 
e documenlatissimo stampato dalla Electa, ha ricostruito 
analiticamente il percorso originale di Corrado Cagli dalla 
sua iniziale compromissione con la committenza fascista al 
suo districarsi con una grande avventura dell'immagmazio-
ne pittorica proprio sostenendo il muralismo come evidenza 
plastica del •Primordio- e dei valori primordiali e operando 
uno scandaglio profondo della storia e della stona delle for
me pittoriche, delle sorgenti dei miti umani e dei materiaìi 
primi, anche inconsci, cui attinge l'immaginazione per far 
scaturire immagini sorgive e generanti moderni miti. Cosi 
Cagli, che era un ragazzo di intelligenza trascinante, scartò 
violentemente dalla mascherata di romanità e di classicità 
che doveva vestire la modernità del fascismo secondo Siron? 

ti buon lavoro critico che è fatto nel catalogo distingue, sin 
documenti, il delincarsi della poetica del 'Primordio di Cagli 
muralista dentro l'arte di regime propugnata da Sironi. den
tro quel labirinto melmoso per le tante citazioni archeologi
che e dove l'enfasi fascista che veniva dalla falsità storica ed 
esistenziale portava a una generale enfiagione delle figure 
umane e a un co/ore catalettico di agonizzanti. Quadri servili 
e orrendi Cagli ne dipinse come Quel 'Cavallo di Mussolini' e 
quella •Spedizione punitiva' che'vennero riprodotti nel cata
logo della mostra milanese al -Milione: Ma per la verità, è 
proprio nelle commissioni più ufficiali. Triennale, Quadrien
nale. Opera Nazionale Balilla, fontana di Terni progettata da 
Ridotti, lutti lavori ira il 1930e il 1936. che Cagli libera quello 
che Afe/// diceva -fantastico sentimento della trasfigurazio
ne' tentando avventure della fantasia e gettando scandagli 
sempre al di là dell'occasione fascista. Ed è qui che i fascisti 
cominciarono a storcere la bocca e anche a coprire le sue 
immagini: «Quadrante- era Ja rivista dei 'primordiali- e su 
-Quadrante' Cagli scriveva: -... In un'alba di primordio tutto 
è nuovamente da rifare e la fantasìa rivive tutti gli stupore e 
trema di tutti i misteri-. 

Sulla questione dello stupore Cagli è assai vicino ad Arturo 
Martini; ma non dimentichiamo che di stupore per le cose 
ordinarie aveva parlato anche Giorgio de Chirico negli anni 
Venti a proposito di Morandi. Per la v Triennale del 1933 
dipinse il murale 'Preparativi alla guerra» che, a quel che si 
può capire dalle foto, e un gran sogno melanconico di uomini 
strappati alla vita con molti particolari lirici strepitosi: come 
il bersagliere che abbraccia la donna, l'uomo nudo che si 
f uarda allo specchio e l'uomo che dorme tranquillo sotto le 

rincee che ricordano quelle di Gutdoriccio nel famoso affre
sco senese. 

Xel 1933, per l'Opera S'azionale Balilla a Castel de' Cesari, 
dipinse due murali; resta quello della -Corsa dei barberi' 
(recuperato da Mirko nel 1947) e che adesso è nella Scuola 
nazionale di Danza: su una lunghezza di otto metri il tema 
della corsa selvaggia dei cavalli nel Corso a Roma, che già 
aveva infiammato l'occhio di Géricault, viene ri\issuto da 
Cagli come un travolgente mito moderno e popolaresco con 
uno scatenamento liberatorio di energie /colori che ne fa un 
capolavoro. Enel 1936, per la VI Triennale di Milano, dipinge 
la -Battaglia di S. Martino e Solferino», un episodio risorgi
mentale nella campagna lombarda. Oggi il murale è conser
vato agli Uffizi e spiana davanti agli occhi uno di quegli 

A Siena una mostra di opere, soprattutto murali, degli anni Venti e Trenta ricostruisce 
la teoria del «Primordio» con la quale il pittore evitò le maglie del fascismo 

E Cagli 
sfuggì 
all'arte 

del 
regime 

arcobaleni di colori che raramente la pittura moderna, so
prattutto dopo il -ritornoall'ordine- in Europa, hagettato tra 
una tempesta e l'altra. E ancora lavora dentro l'avventura 
costruttiva dell'immagine l'idea del primordio che prende da 
Piero e da Paolo Uccello qualche puntello per la costruzione 
del pome verso il sogno della battaglia. Siamo, con questa 
pittura radiante colore in toni limpidi e luminosissimi, del 
tutto oltre la pittura nera, archeologica e funeraria dì Sironi, 
dì Funi e degli altri che con l'architetto Piacentini avevano 
lavorato per il Palazzo di Giustizia di Milano. E mi sembra 
che Crispolti. nel catalogo di Siena, rimetta alcune cose al 
loro posto, dopo l'indiscriminato riciclaggio della mostra de
gli Anni Trenta a Milano, e proprio cominciando dalla fami
gerata pittura murale e dai pittori che buttarono l'architet
tura e la pittura e la scultura italiane in una spaventosa 
voragine di menzogne al servizio d'un regime infame. A'on 
dimentichiamo che quando dipinse la -Battaglia' Cagli ave
va 26 anni; che dell'anno dopo è la drammatica Expo di 
Parigi con -Guemica» di Picasso. 1 murali di Léger e di Ro
bert Delaunay. la fontana dì Calder, la scultura dì Monserra-
to di Gonzalez; e che nel 1937 i nazisti montano la mostra 
dell'- Arte degnerata- e che tanti e tanti artisti europei devono 
emigrare. 

Cagli era partito dall'espressionismo esistenziale di Scipio
ne. che muore nel 1933. e di Mafai; ma volge subito quel 
tonalismo esistenziale del sentimento -qui e ora- a un tonalì-
smo mentale, meditativo e costruttivo, sognante, culturale 
(la pittura pompeiana e vascolare, il Quattrocento e il Cin
quecento toscano) cercando, con grande continenza di colori, 
un'armonia formale che fosse evidenza di un'armonia inte
riore, voce del presente caricato di energia mitica che coin
volge tecnica, forma, immaginazione, avventura e progetto 
di mondo pittorico. 

Ha scritto Guttuso per Cagli, nel 1951, che »... Cagli svegliò 
i morti in quegli anni dal 32 al '38 ali'mcirca; ed è vero. 
Quelli che erano più vicini a lui come Capogrossu Cavalli. 
Sciavi, Ziveri, Janni, Mirko, Afro e tanti altri che passarono 
per la galleria -La Cometa- nel Palazzo Pecci Blunt scaldan
dosi in qualche modo alla sua forza di propulsione: una forza 

che, forse, ancora agisce nella 'Fuga dall'Etna' di Guttuso e 
nella -Rissa- di Ziveri. Che i grandi ideali poetici non andas
sero svenduti come propaganda di potere lo dimostrano i 
tanti dipinti di cavalletto di questa mostra: ritratti di amici, 
autoritratti, nature morte, figure mitopoietiche dipinte sem
pre con dei toni che sembrano bruciare dal di dentro, e poi 
strumenti musicali e suonatori (che anticipano la grande 
passione musicale che lo portò alla fitta e felice collaborazio
ne con Milloss nel dopoguerra in tanti e tanti balletti -primo-
dia/i» e mitopoietici). Quasi sempre si tratta dì figure dj gio
vani che poi divennero grandi artisti e intellettuali. E una 
sensazione magica vedere tutti questi volti nelle viscere dei 
Magazzini del Sale, quasi larve di speranze future. 

Nel 1937. Cagli è molto attaccato dai fascisti perché ebreo. 
Dipinge allora alcune grandi immagini surreali di Roma, 
tutti paesaggi abbuiati di architetture al limite del crollo 
come in certe visioni di Monsù Desiderio. E dipinge una serie 
di autoritratti e dì ritratti di Mirko nei quali l'armonia si è 
spezzata, l'allarme è totale, la metamorfosi è inquietante. 
Cagli sta per abbandonare l'Italia ma lascia queste figure-
fiaccole accese, capaci di resistere e di operare metamorfosi 
ancora una volta. Quando Cagli tornò in Italia alla fine degli 
anni Quaranta, riprese il suo scandaglio tecnico-psichico-
lirico del primordio; ma dal Mediterraneo aveva esteso lo 
scandaglio ad altre civiltà nel tempo e nello spazio (l'Italia e 
l'Europa non erano più così centrati), ora figurativo ora 
astratto. Era diventato un pittore che ancora faceva scanda
lo per la sua capacità metamorfica (anche lui era entrato in 
quella generazione di grandi poeti del tipo di Max Ernst che 
Etuarddiceva essere dei vecchi fatti di molti fanciulli). 

Mentre risalivo dal •Primordio' di Cagli ventenne alla luce 
folgorante della Piazza del Campo mi sono ricordalo di un 
mio incontro con Cagli. Era il 1961 e nel cielo attorno alla 
terra girava Yuri Gagarin. Emozionalo gli andai a chiedere 
un disegno per -l'Unità- da pubblicare a tutta pagina. Vedia
mo quel che si può fare, mi disse. Sorrise. Telefonai: era 
pronto. Suonai il campanello dello studio al Circo Massimo, 
la porticina si aprì e la luce arancio del Falatino entrò dentro; 
Cagli mi guidò verso un grande foglio su un cavalletto Dal 
Foglio mi sorrideva il volto di Yuri tracciato col segno puro, 
greco, senza pentimenti tipico di Cagli, ma era un sorriso di 
dominio e di armonia che veniva da lontano, da un primor
dio: era quel sorriso della Gioconda di Leonardo che fiorisce 
sull'orizzonte di montagne lontane diventato il sorriso mo
derno e nuovissimo del sovietico Gagarin, fatto energico per 
enigmatica dolcezza. Ancora il primordio, ancora la meta
morfosi: è il grande lascito poetico di prefigurazione di Cor
rado Cagli. 

Dario Mìcacchi 

Nuovo Boch 
Finalmente un dizionario di Francese 
per tradurre la Chanson de Roland senza 
perdere una parola del Nouvel Obs. 

«•Suonatore di piffero» del 1937 


